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Comunicato n. 050 del 24.04.19 
Completati i lavori di manutenzione straordinaria nella s.p. 5 Vittoria-
Cannamelito-Pantaleo 

 
 
Ultimati i lavori di manutenzione straordinaria nella s.p. 5 Vittoria-Cannamelito-

Pantaleo, arteria a forte densità veicolare e strategica nella viabilità secondaria 

provinciale. E’ la strada che consente di arrivare all’aeroporto di Comiso ed è 

transitata da centinaia di Tir al giorno che raggiungono il mercato ortofrutticolo di 

Vittoria. I lavori hanno riguardato il rifacimento della pavimentazione stradale e la 

relativa segnaletica nonché il ripristino di alcuni tratti di muri di sostegno previa 

pulitura delle cunette stradali. I lavori hanno previsto una spesa di 700 mila euro e 

rientrano nel piano dl finanziamento della Regione siciliana secondo un primo piano 

di interventi finanziato dall’assessorato alle Infrastrutture. 

Il settore Lavori Pubblici del Libero Consorzio Comunale di Ragusa diretto 

dall’ingegnere Carlo Sinatra ha predisposto altresì in questi giorni e inviato alla 

Regione il progetto esecutivo riguardante l’ammodernamento e la regimentazione 

idraulica della s.p. 49 Ispica-Pozzallo per un importo di 2 milioni e 40 mila euro, 

inserito già nella precedente programmazione. Si è in attesa di ricevere il relativo 

decreto di finanziamento per poter indire la gara d’appalto. 

 

 

 
(gianni molè) 
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Comunicato n. 051 del 24.04.19 
Ricostituzione distretto produttivo lattiero caseario. Incarico di consulente ad 
Enzo Cavallo 

 
 
Il Commissario straordinario del Libero Consorzio Comunale di Ragusa,  Salvatore 

Piazza, ha nominato consulente a titolo gratuito per la ricostituzione del distretto 

produttivo lattiero caseario l’ex assessore provinciale allo Sviluppo Economico Enzo 

Cavallo. 

Alla base del provvedimento commissariale la volontà di rilancio del distretto 

produttivo lattiero-caseario in forza dell’impegno del Governo Regionale di 

attenzione nei confronti dei distretti in Sicilia, tenendo altresì conto che l’ex 

Provincia Regionale è stata, sin dall’istituzione del distretto, l’Ente Capofila e sede 

del Di.Pro.Si.La.C. 

L’obiettivo è di rivalutare il ruolo del Distretto puntando fra l’altro alla creazione di 

un marchio distrettuale per il riconoscimento e la salvaguardia delle produzioni 

lattiero casearie ottenute esclusivamente dalla lavorazione del latte siciliano e dare 

così voce e peso ad una filiera che, pur essendo di grande importanza, non sempre 

viene sufficientemente tenuta in considerazione.  

 

 
(gianni molè) 
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POLITICA 25/4/2019

Da oggi il tour del vicepremier

Lo sbarco nell’Isola di Salvini Orlando guida la
resistenza
sara scarafia giusi spica

Da un lato il popolo di Mediterranea dall’altro i leghisti di Sicilia. L’ultima sfida tra il sindaco Leoluca Orlando e il ministro

dell’Interno Matteo Salvini si gioca nel giorno della Liberazione. Mentre il vice- premier punta su Corleone per lanciare la sua

giornata della lotta alla criminalità, il primo cittadino al Giardino Inglese insieme con l’associazione partigiana legge l’appello

alla mobilitazione antifascista — appello che la giunta approverà oggi — chiedendo agli italiani di diventare « partigiani dei

diritti, partigiani della costituzione che dei diritti è garante » contro «il rischio di scenari inquietanti per il Paese » . « Palermo

ha scelto di essere “ partigiana”, di essere dalla parte degli ultimi e con gli ultimi» dice Orlando, Che conduce la sua battaglia

forte del sostegno delle “ truppe dell’inclusione”. A cominciare dall’ampio movimento che ruota attorno alla nave

Mediterranea, ma anche al mondo religioso — da padre Cosimo Scordato al centro Astalli — e a quello del Pride. E ancora gli

attivisti politici di Sinistra comune a partire da Fausto Melluso, appena entrato in Consiglio comunale, e del suo Arci Porco

Rosso che dalle 17 in piazza Casa Professa continuerà con l’Anpi le celebrazioni del 25 aprile con dibattiti, concerti e cena

sociale nel nome di Mediterranea. Una piazza antifascista e a sostegno dei migranti. «Sono fiero di un governo cittadino che

capisce il vero significato della Liberazione: l’inclusione» dice Melluso. « Ed è bello — aggiunge — che a farsi promotore

dell’appello a tornare partigiani sia un sindaco che per storia politica non viene da quel mondo ».

Dall’altro lato le “ truppe” di Salvini sono i circa 300 militanti che dall’estate si sono radunati attorno ai cento circoli della Lega

nati in Sicilia e che oggi festeggeranno l’arrivo del leader che farà un tour de force che comincia a Corleone e finisce a

Caltanissetta.

Mediterranea, che nel giorno della Liberazione chiederà con forza da piazza Casa Professa di liberare i migranti «prigioneri dei

campi di detenzione in Libia » , è con Orlando. «Col sindaco navighiamo sulla stessa rotta — dice la portavoce Alessandra

Sciurba — anche se fa paura ritrovarsi costretti oggi a combattere per affermare il diritto alla dignità della vita umana».

«Questa polemica tra antifascismo e antimafia nel giorno della Liberazione l’ha creata Orlando per avere un po’ di visibilità sui

giornali, visto che ormai come sindaco non ci riesce più», attacca da Catania Fabio Cantarella, assessore comunale della Lega e

responsabile enti locali del Carroccio. Salvini, per la prima tappa del suo tour, ha scelto il commissariato di polizia di Corleone

per « ringraziare gli uomini e le donne che lottano per liberare l’Italia e la Sicilia dalla mafia». A pochi passi da lui,

associazioni e sindacati hanno organizzato, per la prima volta nella storia della cittadina che ha dato i natali al partigiano

Placido Rizzotto, una manifestazione per ricordare il 24 aprile. Per il ministro la tappa corleonese è anche un modo per mettere

radici in una terra da cui finora si è tenuto lontano: a novembre, alle amministrative, la Lega non presentò nemmeno la lista a

Corleone, ma da qualche settimana un ex ispettore in pensione, Luigi Giordano, vicino al poliziotto Igor Gelarda, ex M5s

passato alla Lega ad agosto, ha messo su un circolo che raccoglie una ventina di militanti.

Con Orlando nel nome dell’inclusione c’è anche il prete dell’Alberghiera padre Cosimo Scordato che, letto l’appello, sposa la

seconda parte, quella nella quale si parla della vocazione all’accoglienza di Palermo. «Mettendo tra parentesi tutte le
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considerazioni più politiche — dice Scordato — credo che l’appello vada nel solco già segnato: quello di superare i limiti delle

nostre appartenenze. Palermo significa tutto porto. Se chiudesse i porti chiuderebbe se stessa » . Ha ancora senso parlare di

antifascismo secondo Scordato.

Ma la Lega non ci sta. Difende la strategia di Salvini il consigliere comunale Igor Gelarda che accompagnerà Salvini nel suo

tour siciliano: « Sono sicuro che nelle piazze ci sarà tanta gente — dice Gelarda, candidato della Lega alle Europee — il

miglior modo per celebrare la democrazia e l’indipendenza è stare vicini agli uomini che oggi lottano contro un problema reale,

quello della mafia. Lo spettro del nazifascismo non esiste più » . « Eccome se esiste — replica il coordinamento del Palermo

pride — bisogna lottare contro ogni forma di discriminazione, contro ogni forma di fascismo. L’appello della giunta comunale,

che facciamo nostro, va in questa direzione».

Orlando ha annunciato che spedirà l’appello a tutti i sindaci attraverso l’Anci. « L’idea è quella di organizzare una grande

manifestazione in difesa della costituzione a Palermo, in autunno. A urne chiuse. Perche questa non è una iniziativa elettorale».

La battaglia è solo all’inizio.

© RIPRODUZIONE RISERVATA

Leoluca Orlando e Matteo Salvini. Il sindaco di Palermo ha aperto un nuovo fronte di scontro con il vicepremier leghista

lanciando un appello agli altri sindaci italiani “Diventiamo partigiani della Costituzione”. Il leader leghista è in Sicilia nel

giorno della Liberazione. “Al fianco di chi lotta contro la mafia”
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POLITICA 25/4/2019

Il retroscena/
l’inchiesta sull’energia

Le carte negate alla deputata anti impianti
SALVO PALAZZOLO

«Per sei mesi ho chiesto le carte di quel progetto che stava tanto a cuore alla Solgesta srl», ricorda la deputata regionale grillina

Valentina Palmeri. Ancora non lo sapeva, ma dietro quella società c’erano il consigliere di Matteo Salvini, il faccendiere Paolo

Arata, e il suo socio Vito Nicastri, il re dell’eolico vicino all’entourage di Matteo Messina Denaro. «Non sapevamo di quei

nomi - spiega la deputata - però, in giro, si diceva che dietro quell’impianto ci fossero gli interessi della mafia».

Di sicuro, attorno a quel progetto, c’erano troppe cose strane. «Un impianto di biometano che nascondeva un inceneritore». Per

sei mesi, Valentina Palmeri chiese tutta la documentazione all’assessorato Energia: «Ma il dirigente prendeva sempre tempo,

prima con una scusa, poi con un’altra», racconta l’esponente grillina. Quel dirigente si chiama Alberto Tinnirello, all’epoca era

il responsabile del servizio “Autorizzazioni e concessioni” del dipartimento regionale dell’Energia, più di recente è stato

nominato ingegnere capo del Genio Civile, oggi si trova nella scomoda veste di indagato per corruzione nell’ambito

dell’inchiesta Arata. Secondo il procuratore aggiunto Paolo Guido e il sostituto Gianluca De Leo, avrebbe intascato delle

mazzette - non è chiaro di quale entità - per dare il via libero al progetto di Calatafimi. Martedì, Tinnirello si è autosospeso

dall’incarico al Genio Civile e ha rimesso il mandato nelle mani del direttore generale del dipartimento regionale tecnico,

Salvatore Lizzio, che adesso regge il delicato ufficio.

Racconta ancora la deputata Palmeri: «C’era un movimento formato da tanti cittadini di buona volontà che si opponeva

all’impianto di biometano.

Quando finalmente in assessorato ci federo vedere la relazione, ma non il progetto, i nostri sospetti furono confermati». Il

sindaco di Calatafimi sembrava invece voler realizzare quella struttura, organizzò pure un’assemblea pubblica per discuterne.

Alla fine, l’opposizione di Legambiente bloccò l’iniziativa. Mentre la battagliera deputata grillina presentava un esposto alla

procura di Trapani.

Oggi, le intercettazioni della Dia raccontano che Arata e Nicastri sarebbero riusciti a corrompere anche un funzionario del

Comune di Calafatimi, Angelo Giuseppe Mistretta, si occupava di istruire le pratiche riguardanti gli impianti di produzione di

energia alternativa: è indagato pure lui per corruzione, secondo l’accusa avrebbe incassato una mazzetta da 115 mila euro.

Per fermare la deputata ficcanaso e gli altri cittadini che la sostenevano Arata provò a inserire un paragrafo sul biometano nel

programma di governo, tramite l’amico Armando Siri, oggi indagato dalla procura di Roma. Ma il progetto fu bloccato.

«In provincia di Trapani, il tema resta di grande attualità», dice Valentina Palmeri. Altri imprenditori spregiudicati hanno

provato a lanciarsi nel business delle energie alternative.

«Bisognerebbe prevedere un aggiornamento del piano rifiuti, per pianificare tutti gli interventi veramente necessari».

© RIPRODUZIONE RISERVATA
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SOCIETA 25/4/2019

Anniversari

I siciliani e la Resistenza storia di eroi invisibili che
presero le armi
PIERO VIOLANTE

Una raccolta di saggi che si presenta oggi riflette sul contributo dell’Isola alla Liberazione, numericamente il più importante del

Meridione I 2700 combattenti in Piemonte e il ruolo del “ comandante” Pompeo Colajanni

Oggi alle 17,30, nella sede dell’Arci Porco Rosso (piazza Casa Professa 1) Giuliana Sgrena, Enzo Campo, Carlo Verri e Mario

Azzolini presenteranno il volume “I siciliani nella Resistenza” a cura di Tommaso Baris e Carlo Verri, edito da Sellerio ( 421

pagine, 22 euro 22). Il volume raccoglie gli atti di un convegno “Il ruolo della Sicilia nella Resistenza e nella guerra di

Liberazione”, tenutosi a Palermo nell’ottobre 2016, organizzato dall’Istituto Gramsci.

È un volume collettaneo diviso in tre parti: Il quadro generale (Gaetano Silvestri, Luca Baldissara, Tommaso Baris, Santo Peli);

I siciliani nella Resistenza, la Sicilia tra fascismo, guerra e dopoguerra (Toni Rovatti, Claudio Dellavalle, Giovanna D’Amico,

Michele Figurelli, Massimo Asta, Antonino Blando, Rosario Mangiameli); La memoria della Resistenza a sinistra (Matteo Di

Figlia, Carmelo Albanese, Andrea Miccichè). Come affermano i curatori, la questione dei siciliani nella Resistenza si spiega

meglio se collocata nel suo contesto prima di tutto ideale. Fanno propria la tesi di Gaetano Silvestri che la Costituzione non sia

nata sulle montagne dove fu combattuta la guerra partigiana, tuttavia sottolineano che il «bagaglio valoriale di quest’ultima

abbia innervato lo spirito e il testo della nostra carta costituzionale».

Aggiungono una notazione decisiva: «Un patrimonio di valori che ha preso forma nel farsi della Resistenza, perché il gran

numero dei partigiani e delle partigiane era cresciuto sotto il fascismo, all’8 settembre rifiuta la guerra e solo dopo nel corso dei

venti mesi di lotta e grazie ad essa si forma in senso antifascista». È in quei mesi che matura l’incontro tra i più giovani con i

più anziani già oppositori del regime. È una dinamica che caratterizza la componente siciliana agìta da personaggi carismatici

come Pompeo Colajanni, il leggendario Barbato che libererà Torino, Girolamo Li Causi, Salvatore Di Benedetto. Come si sa,

l’attenzione degli storici sui partigiani meridionali e siciliani in particolare è relativamente recente. La storiografia si è occupata

più degli esiti e non dei suoi protagonisti, prevalendo nella narrazione la ricerca di un coeso modello sostanzialmente politico-

militare consapevolmente organizzato.

L’articolazione tematica e i saggi del volume invece tendono a uscire da questo modello privilegiando la necessità di analizzare

le forme sociali che si erano sviluppate nel Mezzogiorno dopo la caduta del fascismo. Baris e Verri fanno tesoro di un’analisi di

Gastone Manacorda che sottolinea la sfasatura cronologica siciliana. La Sicilia era stata liberata prima del 24 luglio, e prima

dell’8 settembre. Prima di quelle date non si può parlare di Resistenza - anche se certo ci sono episodi di contrasto durante la

guerra antitedesca di Sicilia. Però Manacorda non sottovaluta «la notevole partecipazione alla resistenza armata dei tanti

siciliani e meridionali che si trovavano al nord». Da inquadrare nel fenomeno di «renitenza o meglio alla non partecipazione

alla guerra del corpo di Liberazione promosso dal Governo Badoglio». L’8 settembre induce nei militari, che non vogliono

passare con i tedeschi, soprattutto al Nord, per l’obiettiva difficoltà di tornare al Sud, un riaccorpamento dentro la Resistenza.

Baris e Verri fanno poi tesoro di un invito di Claudio Pavone, autore del cruciale “Una guerra civile”, ad analizzare «il rapporto
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creatosi tra i molti meridionali che parteciparono alla Resistenza e la società meridionale. Ritorni a casa, memoria dei caduti,

reinserimento nel lavoro, milizia politica nel Mezzogiorno come tramite di esperienze maturate nel settentrione».

Una pista importante che attraversa molti saggi e soprattutto quello sottile e acuto di Rosario Mangiameli: “Antifascismo e

Resistenza visti dalla Sicilia”.

È conturbante l’opacità e la resistenza che incontrarono i partigiani al loro rientro a casa.

Come è singolare che Placido Rizzotto, dirigente socialista e della Cgil, quasi nascondesse la sua attività di partigiano.

Quando ritornano in Sicilia, è in atto la polarizzazione Dc- Pci- Psi che di fatto sgretola sin dall’inizio la comune appartenenza

valoriale della Resistenza.

Ma quanti sono stati i partigiani siciliani? Secondo alcune rilevazioni riportate da Toni Rovatti sono 144 su 549 meridionali

nelle Marche; 460 su 1345 in Emilia, ma 2.792 su 7.922 in Piemonte. Quella siciliana è la maggiore partecipazione rispetto alle

altre regioni del Mezzogiorno. Cifre ragguardevoli alle quali vanno sommati i morti nei campi di concentramento, le vittime dei

nazisti, che consentono di affermare «la piena cittadinanza dei siciliani nella Resistenza nazionale».

Il saggio di Claudio Dellavale sulla guerra partigiana in Piemonte è per i siciliani il più esaltante, con al centro la figura di

Pompeo Colajanni. E a lui, insieme a Di Benedetto e Li Causi, Michele Figurelli dedica il saggio centrale del volume:

“Dirigenti siciliani della guerra di Liberazione”.

Colajanni insieme a Li Causi è lo stratega di una linea interpretativa che lega il Risorgimento alla Resistenza, all’autonomia

regionale ma soprattutto a quella che si potrebbe definire la Resistenza disarmata in Sicilia consumatasi dopo il ’45 e che, con

al centro Portella della Ginestra, lascia sul campo contadini, sindacalisti, militanti. Tutti martiri per la compiuta affermazione

della democrazia in Italia come i partigiani oltre la linea gotica.

© RIPRODUZIONE RISERVATA

L’incontro dei più giovani con gli anziani, già oppositori del regime, caratterizzò il movimento siciliano
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CRONACA 25/4/2019

“La storia
non si riscrive”
25 aprile, Mattarella ai giovani “Fu il secondo Risorgimento non dimenticate quelle idee”

concetto vecchio,

roma

La storia non si riscrive. Il 25 aprile resta un momento fondante della Repubblica, « il nostro secondo Risorgimento » . Sergio

Mattarella, ieri sera al Quirinale, ha rilanciato con forza i valori della Resistenza, in un tempo in cui si cerca di affermare

sempre più spesso che «Mussolini ha fatto anche cose buone » , come da titolo del libro di Francesco Filippi, che ha

smascherato punto su punto « le idiozie che continuano a circolare sul fascismo». Rivolgendosi ai rappresentanti delle

associazioni combattentistiche e partigiane, sedute davanti a lui, il Presidente le ha definite « un argine di verità contro

interessate riscritture della storia e degli avvenimenti, particolarmente in una fase di profonda trasformazione del rapporto fra

informazione e pubblica opinione » . Parla dieci minuti, alla vigilia del discorso che terrà oggi a Vittorio Veneto, ma sono

parole scelte con cura, proprio mentre il ministro dell’Interno Salvini derubrica il 25 aprile « a un derby fascisti- comunisti » ,

annunciando che per lui è più importante la lotta alla mafia.

Il 25 aprile — ricorda Mattarella agli smemorati, o a chi fa finta di non ricordare — riveste questo significato: «Un popolo

capace di riscattarsi, di riconquistare il proprio destino, sulle macerie materiali e morali di un regime nemico dei suoi stessi

concittadini » . Questa fu la lotta nazifascista, che ci diede la democrazia, e « in cui la nazione ha ritrovato la propria dignità » .

E Mattarella non dimentica le vittime innocenti «della furia nazista e dell’oppressione fascista».

Poi si rivolge ai giovani. « Facciano propri i valori costituzionali. Il 25 aprile fu un vero secondo Risorgimento». Soprattutto la

democrazia non è scontata. Dice Mattarella: « La società democratica edificata in questi decenni di Repubblica, la libertà di cui

beneficiamo, non sono traguardi conseguiti per sempre, ma vanno difesi e sviluppati » . E subito vi aggiunge un elogio

all’Europa: «Oggi possiamo confrontarci con un’Europa saldamente unita, non abbiamo nemici alle nostre frontiere, bensì

popoli insieme ai quali stiamo costruendo il futuro comune in un’autentica condivisione dei valori » . I generali nelle prime file

annuiscono. Anche la ministra della Difesa tesse un elogio del 25 aprile: una settimana fa la direttiva anti migranti di Salvini,

indirizzata anche alla Difesa, aveva innescato tensioni, giudicata come «un’ingerenza e una pressione impropria» del Viminale.

Persino sul 25 aprile il governo è diviso, indifferenti i leghisti, in piazza invece i Cinquestelle.

La Resistenza, rammenta il Capo dello Stato, la fecero non solo i comunisti, ma anche i soldati italiani, i partigiani di altre idee

politiche, i sacerdoti. Fare memoria è utile per decodificare il complesso presente. Conoscere la tragedia del nazifascismo, «il

cui ricordo è ancora vivo, ci aiuta a comprendere le tante sofferenze che si consumano alle porte dell’Europa che coinvolgono

popoli a noi vicini». Ha concluso il suo intervento così: « Viva la Liberazione, viva la Repubblica».

Il presidente Sergio Mattarella, 77 anni

PAOLO TRE/ A3/ CONTRASTO
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Il duello sulla Capitale

Salva- Roma, la Lega attacca Raggi Lei: stralcio a
danno dei cittadini
Dopo lo stop nel Decreto crescita la sindaca spera nel Parlamento: “Interverrà sul debito”. Spunta
un piano del Carroccio sui poteri del Campidoglio. Ma sulle pagine social di Salvini molti
sostengono la prima cittadina

concetto vecchio,

roma

« Matteo Salvini aveva l’occasione per fare qualcosa di buono per gli italiani con il Salva Italia. Sono certa che il Parlamento

riuscirà ad intervenire e a correggere tutto questo » , esplicita la sua speranza la sindaca di Roma, Virginia Raggi, dopo che

l’altra notte il consiglio dei ministri ha deluso le sue speranze sul taglio del debito di Roma, pari a 12 miliardi. « Il

provvedimento - sostiene la sindaca - avrebbe cancellato 2 miliardi e mezzo di debiti a carico di tutti gli italiani». Le ruggini

continuano. Lega e M5S non sono d’accordo nemmeno sul nome della misura che doveva tagliare il debito: Raggi lo chiama

Salva Italia, i leghisti salva Roma.

Ieri il leader della Lega l’ha attaccata nuovamente, denunciandone le inefficienze nella conduzione del Campidoglio: « Stiamo

ragionando su un piano di azione per Roma Capitale, perché i suoi cittadini non meritano le scene viste alla stazione Termini e

a Tor Bella Monaca. Non servono soldi, ma un’amministrazione funzionante » . Ma sulla sua pagina Facebook, un po’ a

sorpresa, in tanti hanno criticato Salvini, difendendo le ragioni della sindaca M5S, e quelle della città di Roma.

Salvini, con l’atto di forza in consiglio dei ministri, ha nuovamente dimostrato di avere il predominio nel governo. Si è imposto

nettamente sui Cinquestelle, il cui leader Di Maio non ha avuto altro da ribattere se non manifestare la sua speranza che la lite

tra Raggi e Salvini abbia presto fine. Ma anche il premier Conte ha subito il diktat leghista, lui era infatti per l’approvazione

della misura pro Raggi.

La Lega ora lavora ad un suo progetto che prevede poteri speciali per la Capitale, con una proposta di legge da presentare alle

Camere quanto prima, e che estenda i suoi poteri anche agli altri Comuni in difficoltà: esattamente quello che voleva Salvini,

che fin dall’inizio di questa storia ha continuato a ripetere che «Roma non ha bisogno di regali, e che i debiti della Raggi non

saranno pagati da tutti gli italiani». Sullo sfondo di questa partita di ripicche e di veleni si agita il fantasma del sottosegretario

leghista Armando Siri, sotto inchiesta per corruzione. Secondo i Cinquestelle non può stare al suo posto, e continua il pressing

di Di Maio su Conte affinché lo costringa alle dimissioni. Proprio questo pressing spiegherebbe lo sgarbo dei lumbard alla

Raggi.

© RIPRODUZIONE RISERVATA
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L’analisi

Rischi per Torino e Genova il profondo rosso dei
Comuni arriva fino a 39 miliardi
marco patucchi,

roma

Trentanove. Eccolo il numero magico, anzi “maledetto”, che soppesa il macigno del debito comunale italiano. Trentanove

miliardi di euro sono l’ammontare complessivo dell’esposizione finanziaria, 12 dei quali riguardano i municipi maggiori,

ovvero i capoluoghi delle città metropolitane. Ai 39 miliardi vanno poi aggiunti i 12 miliardi del debito pregresso del Comune

di Roma sotto la gestione del Commissario. Tornando all’interno del perimetro dei 39 miliardi, poco meno di 30 sono costituiti

da mutui con la Cassa depositi e prestiti, 7 con le banche e 2,2 con il Tesoro.

Numeri che in un sistema economico sano sarebbero un semplice passaggio del circolo virtuoso tra le entrate garantite dai

contribuenti e le uscite per fornire servizi efficienti e costruire infrastrutture, ma nel nostro Paese fotografano il coacervo di

rapporti tra Stato centrale e enti locali. Causa, insieme ad altre, dell’emergenza del debito italiano e dell’insopportabile peso

della fiscalità su famiglie e imprese. «Bene trovare una soluzione per Roma – dice il presidente dell’Associazione nazionale

Comuni italiani, e sindaco di Bari, Antonio Decaro – ma serve una ristrutturazione del debito per tutti i municipi del Paese che

pagano interessi ormai insostenibili. Intervenga lo Stato, come ha fatto per le Regioni » Che non si tratti di un circolo virtuoso

lo attestano, al di là del caso della Capitale, anche altri numeri: secondo la Corte dei conti tra il 1989 e il 2017 circa 800

Comuni ( dunque il 10% del totale) hanno rischiato la bancarotta, mentre i dati elaborati dall’Università Ca’ Foscari indicano in

97 gli enti locali che tra il 2014 e il 2017 hanno approvato delibere di “ dissesto finanziario” non essendo in grado di assolvere

alle « funzioni e ai servizi indispensabili» o a far fronte ai creditori. Si tratta di poco più dell’ 1,2% del totale, ma parafrasando

Enrico Cuccia le percentuali non si contano, si pesano: lo dimostra il cosiddetto “ indice di sostenibilità dei debiti finanziari”

riferito ai Comuni capoluogo nelle 14 città metropolitane. Vale a dire i centri maggiori del Paese. L’indice misura il rapporto

percentuale fra la spesa per interessi più l’estinzione anticipata del debito da un lato e, dall’altro, il gettito dei tributi, dei

trasferimenti e delle tariffe. Ebbene, la graduatoria del rischio è guidata da Torino, con un indice del 19,02%, seguita da Genova

( 13,94%), Napoli ( 12,41%), Reggio Calabria (12,34%) e via via tutte le altre dieci, con Cagliari la più “ tranquilla” ( 0,90%)

preceduta da Roma (1,48%). Ma quest’ultimo caso è solo un’illusione ottica, perché l’indice è calcolato su 1,034 miliardi di

debito “ nuovo”, senza contare i 12 del pregresso in capo al Commissario. Da considerare adeguatamente anche il debito

comunale pro capite, un dato che fa capire il fardello che ognuno di noi (e soprattutto i nostri figli e nipoti) portiamo sulle

spalle, in aggiunta a quello del debito nazionale. Si va dai 3181 euro di Torino ai 2733 di Milano, dai 1823 di Catania ai 1281 di

Napoli. Oltre a Roma, sono Reggio Calabria e Catania a rappresentare le emergenze più “calde”: nella città dello Stretto la

Consulta ha bocciato il piano trentennale di rientro del debito e la Corte dei conti ha intimato il ripianamento in 10 anni. Alle

falde dell’Etna invece il rendiconto è stato approvato prima della verifica della Corte dei conti che ha evidenziato nuovo debito

e, dunque, si è materializzato il dissesto. Al Nord c’è Alessandria che ha dichiarato il dissesto nel 2012 per un debito di 46

milioni di euro.
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I costi della eventuale ristrutturazione del debito comunale finirebbe nel mare magnum di quello nazionale. Con un rischio

ulteriore in caso di rinegoziazione della fetta in capo alla Cdp, perché la Cassa potrebbe essere ricompresa nel perimetro del

debito pubblico. Appesantendo ancora di più quello “ zaino” che grava su ogni singolo contribuente. Insomma, la solita storia

italiana: “paga Pantalone”.
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I fronti dell’inchiesta

Arata, si indaga anche in Svizzera I pm:
condannate Nicastri a 12 anni
Il “ re dell’eolico” a processo per avere dato soldi a Messina Denaro. È caccia al suo tesoretto

SALVO PALAZZOLO,

PALERMO

ROMA

Paolo Arata, il consulente per l’energia di Matteo Salvini, era molto di più di un socio per Vito Nicastri, il “ re” dell’eolico

accusato di mafia. Paolo Arata conosce l’ultimo segreto dell’imprenditore di Alcamo che adesso la procura di Palermo chiede

di condannare a 12 anni perché avrebbe fatto avere una borsa piena di soldi al superlatitante Matteo Messina Denaro. È un

segreto che porta in Svizzera, e a un altro tesoretto che Nicastri avrebbe nascosto con cura. Per nuovi investimenti e mazzette,

per i prossimi dividendi occulti.

« Tuo papà con i miei soldi si è comprato la cosa per sua moglie in Svizzera » , diceva Arata al figlio di Vito Nicastri, Manlio.

La seconda moglie del “ signore del vento” si è trasferita da un po’ di tempo lontano dalla Sicilia, ufficialmente gestisce una

tabaccheria, ma chi indaga sospetta che l’ennesimo investimento della ditta Arata- Nicastri nasconda un altro mistero. La Dia

cerca una traccia nei due telefonini e nel computer sequestrati a casa Arata, ma anche tra i faldoni trovati nell’appartamento di

Nicastri, gli investigatori hanno riempito un furgone di carte.

Viaggi e relazioni

Il “re” dell’eolico continua ad essere l’uomo di tanti misteri. Nei mesi scorsi, prima di finire in carcere, andava spesso a

Milano, per incontrare i rappresentanti di alcune grosse ditte che gestiscono impianti di energia alternativa: a loro voleva

vendere gli impianti che realizzava con il consulente del ministro. Una volta, un manager gli fece notare che c’era però qualche

problema, proprio per i suoi noti trascorsi giudiziari. Nicastri non si perse d’animo, disse: « Io ci sono, ma non ci sono». Questo

era il suo motto.

Arata e Nicastri volevano esserci senza esserci. Per piazzare l’emendamento attraverso il fidato sottosegretario Armando Siri

avevano bisogno di una copertura, un modo per giustificare l’allargamento della maglia dei finanziamenti. Copertura che

sarebbe arrivata da un’associazione di piccoli produttori di energia alternativa. «Vedrai che con Carlo la sblocchiamo»,

dicevano. Un altro tassello del piano per provare ad arraffare soldi pubblici.

Ora, Arata chiede di essere sentito dai pm di Roma: « Sono convinto che chiariremo — dice il suo legale, l’avvocato Gaetano

Scalise, che parla di “strumentalizzazione politica della vicenda e di fuga di notizie” — il professore ed il figlio Francesco non

hanno mai avuto alcun rapporto con la mafia, né coinvolgimenti in vicende corruttive » . Hanno fatto ricorso al tribunale del

riesame per riavere indietro il computer e i telefonini.

Il signore delle mazzette

Lo snodo dell’inchiesta restano i soldi di Nicastri, che potrebbero aver finanziato non solo un pezzo di Cosa nostra, ma anche

un segmento importante della politica italiana. Nel solco della tradizione. All’inizio degli anni Novanta, durante un’indagine
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sul fotovoltaico, fu lo stesso imprenditore a confessare di essere un collettore di tangenti: raccontò di tre miliardi delle vecchie

lire consegnate al segretario dell’allora assessore regionale all’Industria. Soldi che avrebbero finanziato la campagna elettorale

del Psi. A metà degli anni Duemila, il nome di Nicastri tornò in un’altra storia di tangenti alla politica: c’era da realizzare un

grande parco eolico a Mazara. Qualche tempo dopo, un’indagine dei pm di Milano fece invece emergere la storia di un

consulente del “re” dell’eolico che aveva affittato una casa in pieno centro, a Roma, al deputato e poi ministro Angelino

Alfano: 485 euro al mese. Una storia che non ha avuto alcun seguito giudiziario.

Il signore del vento ha continuato a flirtare con la politica. L’ultimo ponte con Roma è stato il consigliere di Salvini.

© RIPRODUZIONE RISERVATA



26/4/2019 Stampa Articolo

https://quotidiano.repubblica.it/edizionerepubblica/pw/flipperweb/print.php 1/1

POLITICA 25/4/2019

Il voto a maggio

Amministrative, la fuga dei 5 Stelle Liste solo in
un comune su quindici
MATTEO PUCCIARELLI,

MILANO

Ai piani alti del Movimento si minimizza, «è sempre stato così e dove le amministrazioni sono buone non ci presentiamo

perché non siamo un partito come gli altri » , dice un membro del governo. Ma il problema c’è, eccome. Alle prossime elezioni

amministrative infatti i 5 Stelle si presentano soltanto in 258 comuni dei 3.856 chiamati al voto, come evidenziato dal Sole 24

ore, cioè solo il 7,4 per cento del totale. Per quello che alle Politiche dello scorso anno era il primo partito italiano, è

sicuramente un mezzo flop.

Dopo le elezioni europee — e non prima com’era stato annunciato nelle settimane scorse — il M5S si doterà di una nuova

struttura, con dei coordinatori regionali a supervisionare e derogando dal limite dei due mandati ai consiglieri comunali ( per

ora). «Dove non siamo sicuri della qualità del progetto preferiamo non buttarci nella mischia — spiega il sottosegretario Mattia

Fantinati — Ovvio che esista un problema di organizzazione del M55, che è da migliorare, e infatti stiamo lavorando in questa

direzione. Serve più radicamento e anche passione » . Da tempo sul portale Rousseau è attiva la piattaforma di e-learning, con

anche il “corso base per diventare portavoce in Comune”. Diciassette lezioni ( dalla “ descrizione generale dell’ente Comune”

all’ultimo focus su “ Organigramma della Struttura comunale e municipale”) e un test finale, nella speranza di formare un

minimo di classe dirigente sul territorio. Ma l’appeal della carica comunale rimane sempre basso e il limite ai mandati tutt’ora

in vigore fa da freno a chi non vuole “ sprecare” la seconda carta per tornare in Comune e vorrebbe invece fare il grande salto

in Regione o in Parlamento. E poi ci sono le infinite grane territoriali fatte di gelosie e controversie legate all’uso del simbolo:

tutte questioni che Roma e Milano assieme, nella direzione congiunta tra capo politico e Casaleggio associati, da sole non

possono più gestire. Da qui la probabile delega decisionale che verrà data ai vari coordinatori delle regioni. Poi verrà abbattuto

un altro tabù: saranno ammesse le alleanze con le liste civiche, anche se non sono chiari i parametri per decidere quali saranno

quelle genuine e quelle invece legate alla “vecchia politica”. Storicamente le elezioni locali sono state un po’ la croce e delizia

del Movimento: da lì vennero i primi eletti, la conquista delle prime città di peso ( Parma, Livorno, Torino, Roma) e insieme

sconfitte pesanti, ad esempio mai nessuna regione conquistata.

Nel calcolo di dove i 5 Stelle si presentano e dove no vanno meglio i capoluoghi di provincia: su 28 che andranno al voto il

prossimo 25 maggio, in concomitanza con le Europee, il simbolo dell’M5S è in 25 città. La Lombardia è la regione dove i 5

Stelle presentano il maggior numero di liste (saranno 49), seguita dall’Emilia- Romagna e dalla Toscana. Però il punto più

politico della questione è che dopo i pessimi risultati delle regionali dei mesi scorsi ( quest’anno si è votato in Basilicata,

Sardegna e Abruzzo) l’indicazione data di Luigi Di Maio è stata quella di non rischiare. Ovvero, meglio non infilarsi nella

mischia piuttosto che prendere pochi voti e acuire la crisi nei territori. « Dove non siamo pronti dobbiamo smetterla di

presentarci » , spiegò il vicepremier. La direttiva orale è stata presa alla lettera.
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